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D COR“IELIO Digiunè compare dxbnsostommo— 
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ATTO PRIMO 
SCENA I. 

Sala con due porte laterali ed una in prospetto - 
————_mmmma—nannziconininiiniininne 

D. Bernardo che serive, Coro di Contadini con fiori 
che entrano dalla porta di mezzo 

Coro. Ecco il giorno fortunato 
il bel nome di Ninetta 

Or gli omaggi alla diletta 
Tutti andiamo a tributar. 

Ber. Qnes*a regola non falla 
11 28 è già sortito, 

Ai Contadmu Voi che [ate la 1n quel sito ? 
sto andate a lavorar. . 

Coro L’onomastnco 
Ci convien. imentar. - 

Ber.  Qui si corre ùgm fretta 
Ella sposa.s' ha da far. 
Sposa si (scrive) sessantatrè 
Più bel numero non v’ è... 
Ecco fatto il primo eletto 
Questo numero perfe 

a Non potrà giammai mancnr. 

j SCENA II. 

D. Crisostomino e detti , indi Nimetta 

Criso. Oh! che c’è miei giovanotti ? 
Siete allegri e festeggianti... 

Coro Qm g|ungemmo tutti, ansanti 
i è il nom della sorella 

Criso. (Pm stoccate alla scarsella 1  



   
    
   

      

   

    

   

  

   

  

   

   

      

    
   

    

   

    

   

  

    

S%Éarz%m ÉÉ 3Îîeîî(f - 
Bevitori più perl'eth 

li regala Questa maneia/a voi prendete 
le bottiglie su vuotate , 

Pmparatevn a gran fesba 
Il-giardino illuminat 

Ber. che scrive Tira il cingue cannonale 
Coro  Perchè tanto s' ha da fa ' 
Criso. É diman'che la soreî a. Ì ' 

Diverrà la vaga sp 
vedendola venire Ecco g1uuge ue‘lla rosa 

Che gran festà s'ha 
a Ninetta che arriva Coro A te o mn!a prelibata 

   

  

mpre 
Dell’amor l’am;ca stella 
Noi venghlaùlb a° salutar 

Criso. Molto benet” i 
Nin 

# 

  

Ai vosth oma' 
; 

Si son ra,tì ‘ | 

d T n e‘buona gente Ì 3 
   

Ber. 
Coro Ale gf;; 

; 

Tu cent'anni ha‘i da contar. 2 

Criso, Nina mia; par che tà pianga ! ’ 
Perchè mesta'e titubante ? 
Oh poter d’un Elefante ! 
Tutto devi a me svelar. 

Nine. _ Perchè lo spirito 
Non ho tranqmlìo 

Ma un eerto palpxto À 
1l cor mi strazia 

Perchè ta misero - 
MHai da restar.



Crisos  Oh v'è che inezia 
he stravaganza. .. 

Or la mestizia, - 
La titubanza, 
Devi tu subito 
Allontanar. 
Su via tripudia 
Sta allegramente _ 
Nel petlo l'anima 
Fa giubilar. > 

SCENA III 

Di Cornelio Digiunè Rosina e detti. 

Cor. di dentro) AddÒ sta lo comparone & 
Rosi. Ecco qui chi vi domanda 
Criso. Oh compar bene arrivato (si ‘ahbracciano) 
Corne.(congraziaa Rosi ) Tante grazie è mì comanda 
Rosz (ron vezzo) lo non merto . ... 

Cor: h ! lei.m'impappa 
(Chcsta uenna cca m’acchiappa ) 

non c'è da i 
Criso. Ma poter del sommo vael 

Hai un abito spezzato 
Corne. { Comparò sto sfasulato 

Aggio tutto sfarenato ) 
Criso. E bon prò . sei preparato 

deb1t1 e cambiali ? 
Corne. È il pe-"gmr di tutt' i mali 

a firma mia non và. 
Criso. Ma nel mese già passato 

Possedevi qualche somma - 
Corne. Sxente siente e vi che mbomma 

0 Cornelio rimbom bò. 
Me nammoro de na quagha 

Criso. Quaglia ! ; 
orne. Ossia na pappamosca ,  



   

  

Na guagliona bella e trosca , 
Tutta acconcia e scontrafatta . . . 

Criso. Oh che azzuffo ! 
Corne. Siente e schiatta , 

Ca Compà tu pe l’arraggia 
Veramente haje da schiattà. 
Vaco ncoppa pe parlarle, _ 
Veco a primma, sè, na vecchia 
Corta Corta , e co la schiucchia ; 
E con arte m’apparecchia 
No trascurzo comme va. 

{contra ffacendola) Io son mamma alla ragazza 
’ Ch'è na gemma di gran razza , 

{ Parlo a te che sei sconciglio ) 
To non ho che un altro figlio 
E mostrannome no guappo 
Me dicette, eccolo quà 

(contraffacendolo) Addò sì ? tu che pretienne 
Tu d j 

    

a sorema che buoje : 
Parla prima in faccia a noi 
E poi il resto si farà. 
lTo la sposo , lle dicetto . . - 
Sposa ! oh ciel . . . parlò la ma mma 
{ Me potea spezzà nagamma 
Primma de sagli lla ncoppa 
Siente, siente, vi che stoppa 
Me sapettere mbroglià. ) _ 
Devi prima equipaggiarla j 
Sissignor . . . con quattro veste i w 
Di color giallo e celeste, 
Sei camice e sottanelli , 
E dippiù quattro cappelli , 
Li calosci e stivaletti - 
Corsè calze e un gran cappotto , 
Sissignore, ed io de botto 
Le risponno Ciuccio ciuccio ; 
Siente pò Don Martelluccio 
Che stoccata me menaje ,



Pe levarme da li guaje : 
0 na somma caccia ccà. 

lo gnorsì , tutto agguantaje _ 
Pe potè chella-sposà. Ù 
Frate mio faccio ogni cosa 
Doppo ch'io pigliaje lo butto ; 
-Che rimasi a bocca asciutta 
Che n’avette ne compà ? 
Na sarciuta comme va ; 
Perchè il suo gentil germano 
Ne chi era ? Oh caso strano ! 
.Di colei l’innamorato ù 
Che col mio gran patrimonio 
Là 1à fece il matrimonio __ 
Ed io strutto e sfasulato 

- , M’attoccaje de smiccià. 
Tutti. È graziosa la storiella AO 

e l’han fatta come va. 
Cor.  Ma non porta : allegramente 

Risvegliamo i buoni umori : 
To non temo maje de niente 
Finchè esiston creditori : 
Il firmare un bono in bianco 
Compariè sa ch'è pe me? 
Tale quale lo pigliarme 
Una tazza de caffè. 

Cris. Povero il mio compare ha sofferto tante di- 
sgrazie. À proposito (gli paria in disparte) non 
mi dici niente ? 

Corne. De che : ; 
Cris. Come di che . . . e i denari miei esatti : 
Corne. Uh se . . . cancaro ! me n’era scordato 
Cris. Vincenzo il parsonale ti ha dato . . . 
Corne. Ha ditto Vicienzo che sta senza no rano, 

che mò stammo a lo mille e setteciento e te può 
fa lo cunto che a lo 750 sarraje pagato perchè la 
rac[c]oveta è ghiuta male, e lo vino è sciacqua= 
riello.  



   1U 
Cris. Come: oimè! son rovinato! domani si dovrà 

celebrare il matrimonio ‘di Ninetta e con quali 
mezzi ... 

Nine. Fratello mio ti veggo agitato che cosa è suc- 
cesso. . 

Ber. Perchè così allarmato 
Cris. Niente niente. (ai garzoni) Giovanotti miei 

partite . : . siamo grati alle vostre attenzioni , 
i, poi vi dirò . . . andate adesso . . « ( maledet- 

ta la tua venuta) (I contadini salutano e viano ma- 
iravigliati per la confusione di D. Criso.) 

Corne. (Tu che bonora aje: ) 
Criso. ( Come'parli: da stupido , da automa. . - 

come rimediare domani alle spese nuziali ? 
Corne. ( Ma tu non tiene auta speranza ? 
Criso. (Un sol biglietto alla Lotteria di Vienna 
Corne. ( Uno : tu ne tenive 13 me ne mannaste uno 

pure a me. ® i 
Criso. (Gli altri lho venduti , uno a. Marcuecia , 

un altro a Bernardo . . . in somma la situazione 
presente è quella che mi affligge . . - io ti aspet- 
tava con ansia e . . . ti caverei il cuore . . . ma 

voi altri al mondo perchè esistete : perchè ? 
Corn. ( Pe te dì ca si no ciuccio compare e buono... 

tu tutto 'ammoine , tutto te spiezze , tutte t'al- 
lumme , e ccà l’affare è rimmediato e buono , 
n’auto bono. 

Criso. ( Ma con chi, con chi, se la nostra firma .... 
ah che situazione ! ì 

Nine. În somma non posso capire il motivo del tuo 
cangiamento ? i 

Criso. Îl motivo è che per domani le nozze restano 
interdette. r 

Rine. Che dici! ( con molta sorpresa. ) 
Rost. Come! | $ 
Corse. Cheste so quelle sorprese pericolose per le 

‘ ragazzò (contraffacendole ) che dici ... come . . 
oimè ... mò m’afferra na quellita . . . ” 

  

   

   
      

            

   

   

      

      

  

   

    

   
   

     



1 
Ber: (piano a Cornelio ) amico, i biglietti immanca- 

bili sono quelli che si estraggono dagli accidenti. 
Cor. { Dinto a la noce de lo cuollu } 
Ber. Ch è sta 
Cor. E stato ca io, no isso, tu manco... Ninetta... 

na... vuò sapò la verità? no lo saccio. 
Ber. Basta io metto confusione generale 90. 
Cor. E disperazione 77. - 
Ber. Disperazione : Corbezzoli ! i i miei danari sono 

in pericolo ; ne Don.. 
Cris. Non mi parlate adesso sapete . . sono distur- 

bato e chi mi sprona si assoggetta agl'insulti . 
non mi parlate che io sono una bestia, un ]eone, 
un orso indomabile (via a destra. 
nc. Oh ! come sono sventurata ! (ua a sinistra.) 

Ber ( Eh! io debbo sapere di che si tratta . . . ho 
cacciato 300 ducah per 350. (via a sinistra.) 

Cor. Eh! chesto vo’ dicere quanno na figliola è ap- 
passionata ... chella mò sentenne sta notizia può 
assoggettarsi ad un colpo scapozzatono( a Ro- 
sina ). Voi fate all' amore car: 

Ros. Che domanda è que. 
Cor. Oh Ciccio mio. (Stà gua"110na di giorno in 

gxomo se fa molto eterogenea ) Rosì tu faie l’am- 
mori 

Ros E d| nuovo : vi pare , posso pensare a queste 

Cor. Non faje l'ammore : 
Ros. Ah! quando 
Cor. È ovè? Mò me ‘so accertato che ne tiene na 

ecina. ’ 
Ros. Voi che dite. 
Cor. Ca na vota io faceva l’ammore co na figliola, 

tutta sustetelle , tutta profumata de musco , ac- 
qua de colonia e estratto di giusquiniano : e me 
/d\ceva sempre io non ho fatto l’amore con nessu- 
no, io sono mnocente. appura appura ne teneva 

12 ed io presi la piazza del 413.  



   

    

12 
Ros. Ma non tutté le/donne sono uguali +> ... Voi 

piuttosto siete bugiardo perchè avete qualche 
persona che delira per voi. - 

Cor. ne, ne, e chi è? A 

Ros. Mia zia la vecchia Marcuccia. 
Cor. Ogg'è sabato! Chella vecchia de 70 anni ... 

cara mia. - . . noi andiamo trovando na zenzella 

non già na merola cecata. Rosì bello bello , tu 
vuoi annoverarmi nelle tue conquiste. 

Ros. (ridendo) oh che dite,.. _ i 
Cor. { Ecco quella pudicizia obbligata... Oh Cielo... 

lassateme sta. - ‘ & 
Ros. Basta ci rivedremo e parleremo con più chia- 
rezza . . . addio . . .i ? 

Cor. Aspetta aspetta, Rosì , per regola mia tu che 

- dote tiene ? Po 
Ros. Niente caro mio-(’entra ) & 

Cor. Brutta parola difettiva , e io so chiù sbattuto 
d’ essa. 

SCENA IV. 

Ninetta e detto indi Camillo: 

Nin. { affannata ) Compare per carità pensate voi a 
questo affare , o io sarò disperata. { piangendo } 

Cor. zì 2Ì 2Ì . ; j g 

Nin. Venite dentro, persuadete mio fratello... non 

vuole che si faccia 1o sponsalizio domani. A_mo- 

menti arriverà Camillo... voi conoscete Camillo 
10 ? ; mio ? i i ‘ 

Cor. Io non saccio nè Camillo e nè Francisco-: sac- 
cio sulo ca na cierta paccariazione ammorba la 
vostra-famiglia. I 

Nin. Se colui arriva e sente questa notizia, come... 

Cor. Zì aì nòn t'allarmà può perdere lo zezzeniello: . 
ccà sta lo compare per te. ( via conducendola per 

mano, in questo mentre arriva Camillo 6 sî arresta ) 
Cam. Che!! crudele ! così ardisci 

 



Compensar l’affetto mio ? 
Pagherai ben presto il fio 
Del tormento che mi dai . . . 
Ma spietata ! Non avrai 
Chi compianga il tuo-dolor . . . 
Or si fugga (avviandosi) Ah! come mai : 
Obliar poss’io l’amor? 
Non tradirmi oh di quest’alma 
Sola speme , e sol desio 
Deh !-ridona a me la calma 
Che mi tolse il cieco dio . . . 
No , pon merta amor cotanto 
Alimento sol di pianto 
Mentre io vivo di speranza 
‘Che tu rendi a'me l’amor. 

_ SCENA V. 

Cornelio e detto. 

Cor. Va bene, va bene, so cose ehe s'acconciano... 
chillo compare mio pare n’atrabilario. 

Cam. Eccolo. { lo guarda con dispetto. ) 
Cor. Oh! e chi è ste D. Franfellicco : 
Cam. Lo vorrei avvelenare cogli occhi. : 
Cor. Me smiccia sitibondo e sbuffacchioso : Oh cat- 
‘ tera! Me metto in tuono... vorria no, no, m’a- 

vesse da fa na scotoliata... ma nce vo coraggio... 
io tenco tre ore de fuoco nenollo... Ne Don Fe- 

riofers? Lei lui loro con chi l’ha che sbuffa e stre- 
pitoleggia ? ; 

Cam. L'ho col destino che mi perseguita. 
Cor. Chisto pùure ha da sta scamazzato . . . ma sta 

sfasulazione è înveterata nelle ossa come la ra- 
chilica:..ix g 

Cam. e. s. Quella figuraccia essere preferita . ... 
come mai. 

Corn. Chisto che bò? . . Ne Don Alamiredipetto che 
roba è? Me vuoje canoscere ?  
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Cam. Non lice . . . Non lie 
Corn. No , non sulo l’ahce, io te 1!ò pure li sarde. 
Cam. Per ora non lice-; a suo tempo sentirete le 

mie rafuo… Vi son servo , vi son servo. via. 
arn O fatelo pagato. ; 

SCENA VI 

Be—rnardo, mzh Antomo Gomm 

Ber. Ne ne : che biglietto .. . 
Cor. Oh! amiico m'è rotta la capo tu e li viglietti ; 

e chisto me secuta sempe pe caema nnummere 
neuollo 

Ber. Ma un principio di rissa pare ehe vi fosse stato 
con colui : io venendo qu4 ho veduto . . 

Corn. Non me seccà malo 
Ber. Mi mancano due altri. numen per la cinquina. 

Or metto 82 perchè vi stavate contrastando. 
Corn. No miette 48 lo sanco ca mò te lo-faecio ascì 

da lo naso ' co no punio. 
Ant. Signor padrone . ... Oh D. Cornelio voi siete 

ui, io ci facea in Neusta 
Corn. So benuto da Mustarda a trovà lo compare - e 

tu che puorte? parla zitto, non facimmo isentì a 
dh\llo che 'vòeaccm li nummere Moppa\a li fatte 
dell’ 

Avll{I lo porto i dolci e le nozze_ della x-ngnora 

Corn. E comme sì porpetta‘ re tu p\mr!e dolce‘l ta 
v a'e da porta ‘onze de ‘Palermo. 

n 

Corn. ( Chlsto pure sta scamazzato } ma si stà sfa- 
sulazione è na malatia contaggiosa. 

Ant. Se sapeste... vedete un'pò la fortuna a chi pro- 
tegge ... indovinate chi ha guadaflnato alla Lot- 
teria di V;enna 

Corn. Chi . .. aspetta fosse asciuto n.° 34513.



.Cori 

15 
Ber. { E non posso sentire. ) 
Ant. No, è sortito 36930 e mdovmate chi ha preso 

600 mila fiorini2. 
n. Chi? 

Ant. \hrcucma la vecchia goveraante della signora 

Cam Tu che dice... tu che dice ... i0 mò te caccio 
lo core { dandogl: una stmtla alla gata.) 

er. 39. 
Ant. Piano piano voi mi: amma zaìe 
Corn. Come : Chella a vencere. 6Q0 milia fiorini e 

nuje? — Oh! stella mia che sì addeventata stalla 
pé m’alloggià commt…a mulo-ferrato. ‘Ah! ah ! 

4 d15pcrandum ) 
Ber. Par che sî dxspon, e Dî°px:razmne è un nu- 

mero che corre 
Corn. Ma va chià's.. Cornè.;.. chulla è de 70 anne, 

poche aute iuorne le resta.no»;e pe:chè«non te la 
Ò ta è l’urdema'pezza... 

non dicere niente-de tutta sta- nomata nè a Mar- 
cuccia nè/a'nisciuno de sta -venceta ... ca pò . 
pò te riale ngruosso... *Au»amaqnanno me sfreno 
che mana grassa che tengo. 

’ Ant. Lo so, lo so ; io /foconto di, vm: aver saputo 
tale nohz1a. Varbow { ‘entra.)- 

Corn. Me la 8poso sà a7 -me la sposo .. 600 milia 
fiorini !. . oh ’che boecone , mettarria carrozze 
cavalle... farria 17 Inp:ensamo de no Triatro per 
aumentare il eapitale... ma va chià. .. si'non fosse 
vera la véncetaz.Ora mò: me nformo io buono da 
n’amico e poi ./ .v£'p0i si òhuaoerà!a mia defini- 
tiva indisposizione, (v 

Ber. Ho inteso :posa..;m canfirmofifi3 ha detto 
anche carrozza 22, due altri numeri simpatici.. 
tanti biglietti l‘ormem che \i temo dovrà e8sere 

” certo. (entra a szmslra)  



  

16 
SCENA YIT. 

Marcuccia e coro dz conladzm dalla porta di mezzo. 

Cor. ; Zitta...zitta... non gridate 
Siete in-vero una cnetta 
Non gridate ma‘tedetta 
Non ci state più a seccar. 

Mar. Ah! villani animalacci ! 
Marcuccina si rispetta 
Se più fate qnegli occfnaccn j 
Bricconacci ! furfantacci ! . 
Ve la dico bella e schietla g 
Vi saprò ben bastonar. 

Cori ("Si risente la vecchietta 
No, non lice d’insultar ) 

’ Via non siate più sospetta 
Volle ognun di noîi scherzar ; 

Maerc. (Doczle) Non si scherza più sapete... 
grazra mia v’accordo ... 

Ma se in me v” è quell’abbordo 
Che fa tutti inm&nomr. i 

?uolsîeriho&zt ra d° ssone i 
I if a° i 

Ma Marcucia è ben attenta 
E sa il Mondo come inganna 1 + 

“ Signornò , che a me la-nanna v 
Non si puotema tomu‘. ss 

Un qualche frizzo ’ 
lo so inventare- 
No non mi stizzo 
So quel che fare...



  

Un occhio tenero 
Lo so giocare 

B i 3 S 

S za 
Coro Ah: ah: dal ridere 

i fa crepar. 
Mar. Vi prevengo di non scherzare più con me 

sapete.,. io so che lo fate per farmi arrabbiare 
perchè la bellezza è rimasta con Marcuccia. .. 

del matrimonio di Ninetta?.. ma son cose che 
spettano al fratello D. Crisostomino , io non vo- 
glio impicciarmene ... andate andate poi sarete 
chiamati ( vanno per baciar le mani) no no gra- 

zie grazie... andate, non voglio essere causa di 
novelle fiamme (i contadini salutano e viano ) E 
un affar serio, tante volte l’esser bella pregiudi- 
ca ; io sono sempre , .quasi sempre circondata da 
persone che vogliono farmi le squisitezze ma ... 

ma il mio povero cuore sospira per quel cavale- 
rotto, per quel D. Cornelio, oh fortana! è lui. N 

Ah è venuto forse per le nozze di Ninetta. 

SCENA YIII 
Cornelio e detti 

Corn. Bonora? è lo vero, Marcuccia ha guadagnato 
600 - mila fiorini.. misericordia ! l’assafetida de 

“ 2  



  

418 ì 
faccia !.. Che faccio?.. che penso? me sbilancio o 

ur no.. 6C0-mila fiorini è uo bel boccone , ma 

chella , chella è chiù brutta de Prosperiùa la mo- 

gliera de Cleopatra. 
Mar. Ah ah.. mi guarda.. vorrei salutarlo. 
Corn. Chella non è femmena,. chella è canesca. . . 

Mare. si vezzeggia 
Corn. Ah ah.. se vroecolea. . Comm'è brutta tiene 

tutti i pregi pe te fa saglì li budella ncanna ma 

600 mila scannaturate , Chilli.. Chili me fanno 

chiudere le cefescole.. 
Mar. Marcuccia coraggio.. bisogna salutarlo 
Mar. Lo saluta con grazia 

i son schiava o narcisino 
Vago fior di primavera 

Corn. Nè Cornè... de sta manera 
u non buò chiù combinà. 

Mar. Via si degni salutarmi , 
_ Un saluto bello Adone.. 

Corn. È no vero sportiglione 
Maro me che nne sarrà... 
Ma sarraggio signorone 
Me convene d'abbordà 

(Con grazia forzata) Te so schiavo bella mia 

Marc. A me bella ! i 
Corne Arrassosia! 

Te saluto o mia nennella 
mo lle donco na fresella 

Comm’è brutta fuss’accisà.. 
Mar. Costui parla in simil guisa 

Par che sia fuori di se!.. 
Schiavo pur nennella a me ? 
Ah mi dica ora il perchè. 

Corne. Perchè sta faccia nsuonno 
Sta notte me venette 
E mpietto me sentette 
Na sciamma sviluppè. 

Mare. (Presa dal piacere) Oimè !



Coro (Che bomimetivo !) 
Sta vocca toja parlaje 
E ninno me chiammaje 

e me fa nammorà. 
Mare. Oh gioja! 
Corne. (sassofrasso) 

Che aloja è chesta ccà) 
To pò te risponnette 
Me pate.. si no sbaalio 
Gnorsi.. mo lo tresseito 
Co te Marcuccià io quagho 
Te sposo.. sè dicetti 
(Perchè sto proprio fagho) 
La mano toja vasaje 
Gnorsì te la stremette , 
Sul core la pos 
Sospiri chiù face te 

e mbrumma vi che gnaje 
M attocca de passà 

Mar. Ah sogno fortunato ! 
mio gentil visetto 

Ti parlo puro e schietto. 
Cor. (Paoxenza nce Vvo ccà. ) 

Mar. D’amarmi sì L'amarmi 
Pocanzi tu dicesti 
Non solo , ma sposarmi 
Nel sonno’tu giurasti . .. 
Per cui Marcuccia misera 
Si giura fida sposa , 
E poi qual vaga ancella 
ln tutto rispettosa, 
A tuoi comandi ferv1dî 
Si sottomette già. 

(Con vezzo) Oimè che scorno è questo : 
i manca la favella 

Ca. s | Ah‘ ncanna li budella , 
e sento friccecà. } 

Mena mo...  



  

Mori. i Bricconcello . . . 
Corn.  Rispunne, .. 
Mar. Ladroncello .. . 

Corn. { Mò mò ccà no paniello 
Le faccio sè assommà. 

Mar.  Ah sì mio furfantello 
Tu mi vincesti già. 
Son felice fortunata , . . 
Son già sposa diventata . . . 
Senti senti qual procella 
Nel mio sen s'è sviluppata . . . 
Ah! che il core mi saltella 
"Tic-toc quì mi fa. 

Corn. - Sei felice e fortunata 
(Puozz’avè na cannonata ) 

_ Siente vì che tarantella 
{Brutta vecchia scianchinata) 
Ah! lo core e coratella 
Tic-toc ccà me fa. ( viano Marcuccia 

per la porta di mezzo e Cornelio a dritta. ) 

SCENA 1X. 

Rosina indi Bernardo. 

Ros. Parmi se non sbaglio che quest'’oggi vi sia una 
confusione generale in questa casa . . . chi si di 
spera, chi piange : la curiosità è insita in. noi al- 
tre donne ed io non trovo il modo di soddisfarla. 

Ber. Rosina Rosina , per quanto abbia allungate le 
orecchie non ho potuto penetrare l’angustia di 
D. Crisostomino : vi corresse pericolo che i de- 
nari miei abbiano ad essere dimenticati. .. oggi 
appunto scade il pagamento. 

Ros. Îo non so che rispondervi; tutto mi fa mera- 
viglia — Ninetta piange Camillo è andato via fu- 
ribondo. 

Ber. Eh che se io veggo là casa imbrogliata mi dò
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alle furie ... e subito manderò sequestri in sine 
fine. 

Rosz Ecco ecco escono per l’appunto D. Crisosto- 
no e rnelio 

Bor D1 nascosto b|50gna sentir tutto.. vieni meco. 
Rosi.Che dite?..Non ho tempo da perderespendetelo 

voi. .sapete che sia sortxto alla Lotteria di Vienna? 
Ber. Non s 
Rosi. Saren troppo fortunata a vincere ma mi pare 

impossibile 
Ber. Eccoli : d1etr0 quell’ uscio voglio ascoltare di 

che si tratta 
SCENA X. 

Comel%o e Crisostomino 

Criso. lo non ho capito una maledetta di ciò che 
hai affastellato 

Corne. Ma si te stive appiccecanno co soreta ; que- 
sti sono affari di sommo interesse... le fem 
non hanno da sentì, sinò bonanotte: l0 sape Vxen- 
na Costantinopoli, e tutta la nuova Zelanda sco- 
perta nel Peloponese. 

Cris. Aocorciamo i preamboli : e così? 
Corn. Compa va piglia no bastone. 
Cris.:Com 
Com Compà strusciamelle mò che te confido na 

co 
(‘rzs. S empreppiù m’ingarbugli. 
Corn. Zitto zitto te lo paleso... io aggio risoluto de 

nzorarme 
Cris. È non è cosa straordinaria — finalmente sei 

uomo, cioè mezz’uomo perchè vai nella linea dei 
igmei, ma tu sei infine proporzionato. 

Ber. Non posso penetrare un acca. (mtm) 
Cor. E ndovina ch1 mè voglio sposà ?. ... compà 

strille , compà zompa , compà n'uettete alluccà ! 
\ Cris. Oh! come sei ongmale .. Chi sarà la t1a sposa?  
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Corn. La sposa mia sarrà. . : 
Criso. Rosina ? 
Corne. Uh! comme l’è scevota vecchia, tu aje da di- 

cere plccerella fresca e dellicata. La sposa mia 
à Mar. 

Criso. Uh scenoflemo' orrore ! scandalo 
Corne. Porcaria schefenzosità tutto chello che buu. 

ma Marcuccia con le sue bituminosità 
fuscato i miei timpani ed io deliro per le|. 

Criso. misericordia ! ti fuggo ti fuggo , tu sei mat- 
to dichiarato , tu hai perduto il cervello 7. . m 
erchè dar-questo passo 

Corne. Mannaggia li cambiale li bone li morville li 
sequestre e tutte li cmzxune dc lo munno.. mar- 

cuccia è ricca assaie , e' 
Criso. Peggio! pazzo s[renato.. ella dipende dal mio 

ario 
Corn. Ed il tuo salato giusto l'ha nzuccarata.Tu lle 

dxste no nummero a la lotteria de Vienna 
Criso. sè... 
Corn. E chella ha pwhato 600 mila fiorini 
Criso. 600 mila fiorini! 
Corne. 600 nula i‘onm 
('rzsa (con più fowa) 600 m1]a fiorini ! 

. (c. s.) 600 mila fiorin 
f‘ ‘is0. Quel cassabancone vmcere una tal somma 

(’rmw. Quella machina a vapore vincere una tal 
mma... che? n° agglo ragione mò si o no ? 

Crzso Eh! la somma è straconsxdcrevole Ed ella sa 
niente di questa vincita ? 

(‘arne. Nisciuno lo sape sulo io, anze aggno nalato 
l’urdema pezza a Ntonio pe non lo fa par 

Criso. Antonio te l’ha detto ? eh ! la cosa è sicuris- 
sima . . . è uscito il numero ? 

(‘orne. 36930 — ed io me ne so pure accerlato da 
n’auta persona . . . Che ? si ciucci o 

Criso. E tu bhai parlato con Marcucci 
Corne, Si aggio quase ntavoliato l’ alTare ma aggio 

  
  



  

23 
appaura che nce lo diceno, e quacchedun’ aute 
se l’acchiappa primmo de me . . . Uh ! torna da 
chesta parte . . . Compà per il nostro Compara- 
zio vide tu de darce n’auta fresella. 
riso. Oh sicuramente ... ti servo con tutto il 
cuore , ritirati intanto e lascia fare a me.- 

Corne. MÒ se vede sa. . . ca sì succede sto matrim- 
monio io leverò tutte le tue zelle perchè saccio 
ca sì stato no zelluso pevo de me (entra.) 

Criso. 600 mila fiorini! ed io perderei una tal som- 
ma , accompagnata da due anni di contumacia 
perchè quel lazzaretto poc’ altro può vivere ; ed 
io sarei così asino... compare mio prima caritas.. 
vediamo se posso voltarla a mio favore. 

SCENA XI. 

Marcuccia vestita con più ricercatezza e dotto , 
indi Cornelio. - 

Mare. Signor padrone chiedo licenza se ... 
Criso. ( quasi piangendo ) Ah! ah ! 
Mare. Che cosa v’ è successo ? Oh Cielo parlate 

se posso avere la confidenza. ' 
Criso. Son vent’ anni che in famiglia 

Tu crescesti o mia Marcuccia 
Mare. Venti no , si facci il conto 

Perchè manca ‘qualche mese, 
TI signor sia più cortese 

% Vecchia poi non sono già. 
lo qui giunsi d'anni trenta 

Criso Ebben ? 
Mar. No , ventitrè anni 
Cris. Siano pur , perchè t’affanni? 

Lo so ben che sei ragazza _ 
(Ha trecento e più malanni 
Questa brutta vecchia pazza 

Ma il danar ch’ ella possiede  



  

   Fa la pillola indorar. ) 
Qui ti pose la mia nonna 
Mi svezzasti con dolcezza 
Orperchè con tanta asprezza 
Questa casa vuoi lasciar ? 

Mare.. Ha saputi 
Criso (con tmma) ll tradimento 
Mare. Tradiment 
Criso. Donna lngrat 

È quest alma sconsolata 
E la vuoi più addolorar ? 

Mare. Ma. 
Criso. Credeva che costante 

onservassi il celibato 
Il mio core innamorato 
Mai ti volle disturbar.. 
E tu cruda! un insensato 
Vuoi tu subito sposar ? 

Marc. Come ! lei per me... 
Deliro. Cri. 

Cms Di te son fedele amant 
un orribile purgante 

Ma bisogna soppori 
Marc. Come ! oh Cielo... e quale assalto 

Al mio vago coricino 
Sempre foste a me vxcmo 
E perchè non mai parlar ? 

Corn. (sorte) Ne Compà... comme te pare 
E la veechia rlsoluta 

Cris. È una donna più che astuta 
Ma il compare sa parlar. 

Corne. Bravo ! bravo! è ncancaruta.. 
Cris. vanne via lasciami far. 

E così non mi rispondi : 
Mare. Sono in vero irresoluta 

Son confusa e titubante 
ers Ma per 
Mar Son plu che amante 

  

    



  

E non v’è da dubitar. 
È più tempo o mio furfante 
Che il cervello fai girar. 

Cris.  Bella mia... anzi belluccla 
Tenerissima Marcucc 

Marc. No # mx vuoi scandahzzare (con vazzo) 
colomba innocentina 

Corn. Co sî. estratto de Chinina 
A che stammo ne compà? 

Criso. È decisa (a marc.) Bella fingi 
ui orne OI 

Mare (Ho già capito) 
Corn. (a Cris.) Han tu inteso-il dolcemv:to? 
Cris. Bella coppia in verità 

A questa matrona 
Cosi maestosa 

P’Inverno la rosa 
Che sa confortar ...° 
La mano amorosa 
To voglio baciar. 

I‘nm. (Ne compà ?) 
Cri Quest’è finzxone) 
Com (Chiù colore s'ha da dà. 

A chesta poltrona 
(Così schelenzosa!) 
De vierno la rosa 
Che sa consolar. 

a man di vavosa 
To voglio baciar. 

Marc.  L’amore vi sprona 
on bella e vezzosa 

Son fiore , son rosa 
Che sa confortar. 
La man mia di sposa 
Vi sa consolar. 

Corn. finge di risentirsene i 
Nò Compà lassa sta mano 

“Cris.  Fatt’ indietro comparaccio  
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Mare. Piano . . . (frapponendosi) 
Corne. N’uoechio i0 mò te caecio 
Mare. Piano piano vi ripeto. : 
Cris . Lascia lascia . . . 
Corn Arreto arreto 

Tutti 
La mia testa è anda ; già. 

Marc. (a Crzs ) (Ah Crisostomo prudenza 
rne.) ( Non aver di lui temenza 
Zitti zitti, o la mia morte 
Certo quì succ 

Corn. ( La sua testa è andata già ) 
Oh che risa ah ah ah ah. ) 

Cris.  Ah villano ed insolente 
Non ardir di più guardarmi . - + 
Diventato son furente 
E nessun potrà placarmi . . . 
Se non-parti da quel sito 
To con forza di Gigante 
Ti do un pugno a man pesante 

iù schiaffi io ti 
Corn. Ah marmotta 1mperhnente 

ardir di più smiccarmi 
$ò na bestia inconcludente 
E nessun potrà mpapparmi 
Se non parti da quel pizzo 
Co na forza.d'alifante 
A capate o mio birbant, 

Ccà no fuosso io ti farò (mdz:;an al p('tllo) 
Mar. {a Cris.) Or perchè tanto furen 

Spaventar volete farmi 
la Corn. $ù partite immantinente 

Non facciam che più s’allarmi.. 
Ma se fate più l’ardito 
lo meschina e palpitante 
Senza fiato a voi d'avante 

e morir 

Viano Murmccza per la portà di mezza Crisostomi-     
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noa dritta e Cornelio a sinistra.Dopo breve pausa i 
suddetti escono di nuovo e ridono sgungheratamente 

ris. Compare.. colei Credeva che.. ah ah ah.. 
Corne, Chella sha moccato che nuje — Ah ah ah 
Cris. L’abbiamo portata bene _ 

Corn. Un bacio, Evviva il nostro comparazio. 
Cris. In appresso sentirai le grida (Evviva evviva) 
Cris. entra a dritla. Cornelio anche sì avvia e viene 

chiamato da Rosina ) 

SCENA XIiI. 

Rosina ed indi Cornelio, poi tutti gli altri a concerto 

Ros. Pis, pis, D Cornelio? 
Corne. Che c' è [Oh' mò comme me sviluppo da 

sta fiamma moder a) 
Ros Ora possiamo parlare con più comodità , per- 

Came. "“Ho che fare cara mia, sono occupato per un 
esazione di 700 mila ducati e nove tornesi, ci ri- 

vedremo, ci rivedremo . . . 
Ros. Come! e così? . 
Corne. Agge pacienza nerca di b11anmare le tue fi- 

nanze, m’ hai detto poco fa dì non avere ... 
Ros. l\ulla ve l’ho spiegato hbello e chiaro. 

E dun edi bi Corne. nque . . . vedi bene che noi altri ca- 
valieri, non già per bisogno, Cflplscl, perchc 
go diverse migliara a spasso, ma per nvemen- 

za ... siamo nella società dobblamo percw esigere 
qualche dote.. tu staje comme a la cestunia che 

chello che tene lo porta ncuollo. onne vedi bene 
che l’affare è disincombinabilissi 

Ros. Come! e questo affronto voi fate a Rosina...  
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Corn. No, t’inganni non è affronto.. sono impegna- 

to , quando pm sarò disimpegnato e se potrò di- 
simpegnarm 

Rosi. Sono 1mpe°nato quando poi sarò disimpegna- 
to.. che par]are in concludente!.. che traitar 
da ridico 

Corn. Noi n n parliamo mai inconcludente noi 
=putammo sentenze palbabili. Addio cara, adcho 

(pere 
Cam. (la tmttzene) Un momento mio signore 

abbia pur la compiacenza : 
No , non v’è per voi temenza 
Voglio un punto discifrar. 

Ros. { $e non sbaglio all’apparenza 
Par che voglia htlgar) 

Corn. E che bò? che confidenza 
Sto scarfecchia m ha da fa ? 

Corn. Non donco udienza (per entrare) 

C 
Cam. - A)la sua benevolenza 

Quella vaga donzellina 

Par che sia fidata già ? 
Corn. Come ?.. non capisco bene 

are 
Si compiaccia dlScxfrar 
Lei che dritto ha assunto qua“' 

Corn. Il mio dritto è.. più chiaro 
Rosi. Ho capito qualche cosa (mtra a dmta) 
Cam. Quella giovane vezzosa. 
Corn. Che vezzosa... Raja pctrosa... 
Cam. Raja l.. f 
Corn, O pur quella spernocchia 
‘am. Che spernocchm.. 

oC 
(‘ am, Oh? che azzu[fo impasticciato 

Di che cosa parlavate     



  

         

   

    

   

   
    

  

     

    
    

    

    

     

    

    
   

Con lei qui poco fa? - 
Corn. Ah capisco.. anche da voi 

Chisto affare s’è saput.o 
Veramente non s'è ditto i 
Ma è fritto anzi l;lfntto “} 
Ch’essa sposa mia sa 

Cam. (con furore) Sposa .. sposa a no 1mbeculle 
Punirò la tua baldan. i 
Se coraggio pur tavnnza ; 

ieni... 
Corn, Aspetta.. mo.. ma[ora' 
(’am Non ascolto vieni.. 
Cori petta.. 

Che te piglia ‘na saetta 
Chesta ccà è na tracotanza 
Ora vì che contradanza 

Che m'’attocca de ballà.) 
Ma don comme ve chiammate. 
Me scusate , perdonate 
lo non già , ma fu per caso... 
(L'è saghu&p il fummo al naso 
Bene mio ccà che 5arta;.) 

Cam. Vlem o vile.. 
Cor ajuto ajuto (correndo per la scena) 
Crisostomo Rosma Ninetta Marcuccuz Bernardo e 

oro di contadini 
Tutti. Che vuol dir cotanto cluasso" 
Nin.  Ah Camtllo é L 
Cam ietata 

Di costu1 la fidanzata - i 
Cris. Ah ah ah.. la deslra armata... 

uesta è bella in serità 
Ber. Oh ehe bella improvvisata 

nzion qui ci vorrà (0ava carta e lapis) 
Nine Rosi Ma l’imbroglio B"fl 
Corn. Mo non parle ne 
Cam. { sorp. ) Che? Compara"()h Ciel!che sbagho ) 

Vi credeva inpamorato
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Corn. 

   
Siete un cavalo saìa‘îb 

Che mane(ra è chesta ccà 

Ber. 

mo ccà me so nfocato” " 
Mò m’attocca d’alluccà) 

(Bell’imbroglio tnv1luppa(o 
Un bell’ambo è fatto già) 

Cris. a Cam, Ti sei tanto nscald.:to 
E l’affare c 

Cam. aNme Ah perdona . . lo sponsa!c À 

Cris. 

1‘utlz "Voi sposare! 

(‘rls. Ognun senta il piano fatto’ 

Tutti.’ Sposa! 

Diman tosto si fari 
La parola mia non vale 

l signor mi scuse 
Che? mancate alla promessa ? 
Ho una rabbia quì compressa ? 
Ma una certa circostanza. 
Questa sì ch' è un arroganza 

i. e Corne. Via l’affar s aggmslem 
( Bene! azzuffo qui si fa. ° 
Eh! Eh! dico..la baldanza 
No , non serve qui a mostrare 
Ben inultile è è il ‘gridare” 
Ecco il fatto come va. 

Prima io debbo sposare 
" Dopo lei si sposerà. - 

*Bellò estrattol 

il convenio accetterà. _ “” 
Le follie del mondo tutto - 
Dico il ver, in’ Y\anno seccato ' 
Ogni qua ‘inren nto RR 
M ha d umBre assai cangiato 
Costei parte (thdf0;:nda la sorellu io non 
*Ma vieppi iù solato (m1 peato, 
‘Non v'è afim cîme ‘mi conforti - 
Che si mostri è a me amorosa ? 

® Per cui sdefta Îo già la sposa, 
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Cami. Come! e dov’è mai ? 
Criso. Alla cura m’affidai 

a donna ben sennala 
a sposa for 

V ggan tutt1 ecco]a qu.'i (mostra Mar-uccia) 
Tutti. Comel come! 
Bern. itantanove ! 
Corne. Che? Marcuccna aa AT l.a tore 
Mare.(. convezzo) La sposina del Signore (tndicando 

. Guardi ognuno eccola quà. fCrvsoetomzm) 
E più tempo , che il suo cuo 

Si pascea della speranza , 
Ma la tenera costanza 
D'’una ninfa , d’una rosa . 
Di giurarmi ‘fida sposa 
Mi costrinse in verità. - 

Cris. { Ognun resta con stupore 
el mirar la sua s 

Ma palpabile sostnn1a (md:canclo danaro) 
n Marcuccia solo è ascosa , v 
Ho chlio la mia sposa 
Quel Trabacolo sarà. ) 

Corne. Chella! chella !. addio denare 
ggio perzo la speranza . . . 

Ma li ponia mò a paranza 
Pe st'azione scannalosa 
rimmo a isso , pò a la snosa 

La. mia mau sommozzerà. )- 
Ninetta Cami. Rosina Bern, e coro. 
(La Marcuccia ! oh che stupore! 

Con quell’ orrida sembianza ! 
Oh che sirana stravaganza 
Che pensata scandalosa 1 
Quella vecchia — scelta 5p0!n 
Egli è pazzo in verità. 

Corn. {con furore) Ora il fummo al cervxcone 
à (ureute m’ è zu 

Questo imbelle tnnamorato  



   

  

Fu da te squacquaracchiato . . . 
Oh che paccaro tremendo ! 
Ah ! mme strangola l’ angoscia 

. $ì che il fruvolo già scroscia 
‘ Per poter fruvoleggiar. 
Vieni quà già l’ira scioscia 
Vien ti dico , e scocchia quà. 

Marc Che scocchiare? 

  

Corn. ? Se<:cchxa scocchia . . 
Marr Ma va via. . 

Scocchia scocehia , 
e donco na carocchia 

Mare. Ecco scorchm come va. 
orn 

Tu granmss‘nma birbante? . . . 
Maledetto sia l’istante 
Che di te mi rese amante 
Vecchxa iniqua abbominata 
o,dovea dn te fuggir. 5 

Cris: Su vxap arti . g 

V 

’orn. Sì no puorco 
Bern. Porcol d 
Tutti. Andate andate 
Corn. Non ce veco io sonco‘n’ Uorco 

Ah ! lassateme sbafà. 
per inveire e tuiti lo trattengono 
Compare scrianzato 
Briccone nteressato ! 
La meuza e lo core 
Me faccio a lostufato . . . . 

a Marc. E a te co no cortiello _ 
Te ntacco fella fella 
Gnorsì l'a curatella 
M’avraggio da magnà. 

Cris. e ) Sù vanne o forse: 
Mare. ) Vi gliacco! . mteressato ! 

do nostro cuore ” 
Può dirsi già legato. —     



  

Guardate all’asinello 
Gli manca la favella 
Per questa coppia bella 

_- Di rabbia creperà. 
ii. 

Ridicolo è il duello 
- Per quella vaga stella 
Or sì che questa è bella - 
E ridere ci fa. 

Fine dell’atto primo. 

  

ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

“ Parte del giardino illimunita. i i 

Coro di creditori di D. Crisostomino indi Bernardo. 

Coro; Zitti zitti, e cou sommo talento 
Ognun mostri coraggio ben forte , 
Altrimenti col solito, accento 
L’amichetto nemmen pagherà. 
Goda pur quel signore il contento 
D’acquistare una vecchia consorte , 
Ma vieppiù tra novelle ritorte - 
Lo sposino pentito sarà. _ 

Ber. Che? voi chi siete? cosa volete? 
Cred. Noi siamo il sarto, il parrucchiere , il tapez- 

ziere e dobbiamo essere pagati dal sig. D. Cri- 
sostomino, 

Ber. (Creditori! oh diamine!) Alò uscite fuori di 
questo cortile. { Debbo essere pagato io prima di 
loro) fuori , . fuori dico . . . ; 

Cred. Ma non è maniera . .  
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Bern. Fuori. . . l’aspettate Îì quando andrà a rom- 

persi la nuca del collo-colla sposa andate andate. 
Cred. Ma . . 
Ber. Andate o giuro a Bacco!... questo luogo a me 

appartiene (diciamo così). 
Cred. (Egli è il padrone.. ma l’amico non ci sfugge 

aspettiamolo fuori , e se non ci pagherà l’affare 
terminerà molto miale (vieno a sinistra). 

Ber. Chi mi ha consigliato-di venire ad abitare con 
questo genio indebitato . . vedete , vedete siamo 
alle ore 24, e di già ha fatto illuminare porzione 
del giardino . . . eh! maà io voglio-essere pagato 
altrimenti lo farò imprigionare e così formerò 
altri cinque numeri per l’ estrazione novella. 

SCENA II. 

Cornelio con cappello indi Rosina. 

Corn. (sorte dalla sinistra) Per quà devono passare i 
due sposini in agro dolce, ho caplto , perciò si è 
fatta illuminazione. Il festino poi si farrà in quel- 
l’altro sito che ha la longitudine a mezzogiorno, 
e la latitidine a meza notte . . auh! compare 
briccone ny’è fatto st'azione. Mase al mondo tutto 
è inàteresse » tutto è tradimento tutto. è pusillani- 
mità. 

Rosi. { dalla dritta ) Oh povero giovane . . . povero 
amante sfortunato — povera bestia , passeggia , 
piange, sospira, perchè la sua fida Nice e frosca 
sposina lo ha tradito. 

Corn. MÒ chesta me li canta . . oh mia ripitizione. 
Rosi. Ma come vi saltò in testa di scegliere un qua- 

dro così bello così tenero, così grazioso. . . Con 
ragione corsero quelle parole « Sono impegnato, 
quando poi potrò disimpegnarmi ... ah!ah ! vi 
siete disimpegnato molto bene ; fra breve la cop- 
pia anderà al tempio e voi appresso porterete 1 a 
torcia.     
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Corn. { Vi chesta comme me li sommozza, haje ra- 

gione , haje ragione fede- d’aluzzo è ragione de 
parlà . . ma ecà sotto non ce chiove . .. chi sa, 
basta son' uomo alto e me ne rido. ° - - 

Rosi. Che? parlate solo . . è la passione ; avete ra- 
gione la piaga è fresca ... . ma ci vuol pazienza, 
datemi il permesso , vado- a dare delle ordinazio- 
ni... siete incantato a vedere i preparativi . . . 
Ma la festa si celebrerà là-in quel sito . . . capi- 
to si farà la festa per colei che 7'ha portato pel 
naso, per colei che si ha preso gioco di voi per- 
chè siete un vero bamboccio. 

Corne. Nennè vattenne . . . Nennè vattenne. 
Rosi. Povero asinello è disperato . . . ah ali ah cre- 

deva di trovare costanza ah ah ah . .. è stato 
tradito ah ah ah. (via nel giardino ridendo e bef- 
feggiandolo. E . 

Corne. Che? Mò nce vorria no paccaro in disabbi- 
liè?.. . Ma cagliammo e zitto .. . me dispiace 

* che aggio da îre pe forza ncoppa a pigliarme cier- 
te carte che lassaje dinto a no burò — Va jammo 
e sia questa l’ultima decapitata che farò nell’al- 
bergo della scenoflegità (per entrare). 

SCENA III 

‘ Crisostomino e detto. 

ne. ( Chisto bo 
Cris.  (La sua vista mi da pena 
Corne. (La sua vista mi disforma 
Cris. (lo spezzai quella catena 

’amicizia e lealtà. 
Corne. (Vì, me tene mente appena 

Non ha forza de parlà 
Cris. Compare... i 
Corne. lo ... non viconosco (con aria grave) 

(Crisostomino dalla dritta) (Che? costui? 
C bonora ! ì 
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Cris. (Ha ragmne) ma m'’ascolta . . . 
‘Corne. No, non m . festi raccolta 

Di quellomda Cornacchi, 
Ma il mio cor la cruda. macchta 
Smenticar non mai sapr è 

Crise  Mai ragione . . . senti bene.. . 
Corn. Che sentir ... vil mentxtraccluo 

Mi giocasti a piriqua 

  

cchio 
Non te voglio chiù srmccna (per andare) 

Cris. Ma perchè tanto erucciato? 
È una vecchia così brutta 

Corn. E perchè tu.a bocca asciutta 
e voliste fa resta 

Cris. Se la sposo, è pel con 
Corne. E io porzì, signor bxrbante 
Cris. Sono assai calamitato 
Corne. Ed io ancor so sfasulato 
Cris.  Non ho più come pagare ; 
Corn. .E però ? bello Compare : 

La voliste a me levà ? 
Bell’ammore veramente 
Che premura dilatata ; 
Per te solo vivamente 

ni somma n'ho frusciata... 
Cris. piano p1ano , solamente 

a borsa s’è vuotata 
Corn. E va bene… tu in carrozza 

Tu con meco a la taverna 
Cris. Sissignor , la cosa accozza 

La mia spesa è stata eterna 
Cor.  lo lo so.. tu meco a spasso 

A lo juoco a lo festino.. 
Cris. Ma.. su dimmi : in ogni passo _ 

Hai sborsato mai un quatrino ? 
Carn. Tn, o io non c’entra affatto 

Ma però so stato il matto 
A saperti contentar,.. 

Cris. C'entra bene , stiamo al patto     



  

lo son statò sempre il- matto 
Che ho saputo benpagar. 

Cor. Guerra ! 
Cris. Guerra ? 
Corn. Ed accarhla 
Crr's. L’amicizia ? 

È pur finita - . 
Crzs. Addio dunque. 
Corn Addio te dico (aomamlosz) 

Comme pozzo votà vii ico ? 
Ah : lo chianto mò me strozza 
Corre da Crisostomo e lo bacia 
Tè morl per te l’amico 
i vaso te 3ommozza 

Cris. Pi pì pì (ptangmdo) non so frenarmi 
('om. PÒè pò pò (c. s. ) sento |peppanm 
r:s. Ostinato... vuoi #a 
’or. No , non boglio chiù reslà. & 

Lrw. Tutto dunque òwtubuhto' D 
nza guardarlo o lagrime agli occhi) 

Ella un conte pur finito: 
Dei suoi debiti mi lasci 
Per poterti soddisfar. 

Corn. (sorpreso) Come! come! e voi'volete 
i miei debiti pagar? 

Cris. Sì , così ricorderete 
i vi seppe sollevar. 

Corn. Si (slancia ad abbracciarlo) 
compare.. mio zoecotto 

Non te pozzo chiù lassare 
Te nfù nfù sempe vasare 
Chesta voccate saprà. 

Criso. Ah compare... mio zuccotto 
Non potrotti più lasciare 
Tiene nlu.. sempre’baciare 
La mia bocca ti saprà. 

Cor. Tu li diebete me zumpe! 
Cris. Sì, ma poi quel medaglione..,  
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Cor. Oh c0qu>à è no: scurpione 

e va 

Cris. 

subeto a squartà. 
* Ah sè.. siente sto consiglio?: 

Che la sape consolà. 
Che dorme.la sposina 
A porta spalancata 
Az1Ò co no catarro 
È bella e già atterrata; 

ure d'dva cotte 
i Abbottala a ghiornata 
E senza vever’ acqua- 
falla restà ntufata.. 
In urdeme sta: mbomma' 
Ch‘à guappa concertata, - 

orno e de matina 
a Na bona varriata 
Compà co sta penzata 
L’amica è cotta già. | 

Che dorma la sposina 
* A porta s noabar -- i> 
Acciò con un catarro 
Ne sia licenziata , > 
O pur la stringo in-gola 

_ E resta straugolata. I 
Ma se si viene in chiaro 

lo faccio la frittata ... 
questo tuo consiglio 

Che sia ben ingrassata 
Può dirsi veramente 
Un ottima pensata 
Ah!ah!la sposa amata - 
É morta è morta già. 

    

Corn. Compare mio compare, che te puozze ngras- 
sà quanto a la montagna de. 

iù che due |nlramomtl B non avimmo da siamo 
sta chi 

Cris. Sì sì. . a(îezznonahssumn sempre . .'andiamo 
appiccecate. 

ma . ...     
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dentro e facciamo il notamento di ciò che tu hai 
da pagare ‘ 145 # 

Corn. Compà jammo ngruosso sa te l’antieipo , già 
parlo co tico comme mò li zelle toje fossero”chiù 
poche de lî meje... che saccio? Nc’aviunno avuto 
sempe na cierta passione a fa' diebete; per esem- 
pio , chelle serivere ncoppa a la carta bollata , 
quell’esigerti la somma, veder quella facccia ama- 
bile del creditore che a ogni pezza nce mena no 
sospiro neoppa , son cose che sollevano, - 

Cris. E poi , quando non si può pagare , quel ve- 
dersi onorato da un viso antipatico che ti conse» 
gna il preventivo, e quell’inimicarsi col Sole è una 
cosa che solleva ? E 
orn. Già , perchè il sole ferisce ia vista , e vedi 
che tutti gl’indebitati non patiscono di oftalmia 
perchè escono sulo la sera.. compà tu me pare 
che si stato sempe buono coll’uoechie ? 

Criso. Abbiamo avuto una vista sana tutti e due non 
ci pensare (entrano) ‘° : 

i SCENA XIY. 

Ninetta indi Camillo - 

Nin. Guardate quanta pompa! Per sposare chi quel- 
Ja vecchia indemoniata; trascura le mie nozze già 
stabilite. Fv MET 

Cam. Ninetta che sei angustiata ? 
Vin. E come non esserlo se la sorte par che sia del 
tutto tiranna verso di noi, 

Cam. Come ! i Ì : 
Nin. Mio fratello’non pensa più al nostro matri- 

monio Uo : y L 

Cam. Che ? ‘ancora si dubita per la esecuzione de- 
gli sponsali.. non più domani ? 

Nin. Che domani!! Forse saranno dimenticati per 
sempre  
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Cam. Per sempre? } 
Nin. ma se quel poco contante servirà per la cele- 

brazione del matrimonio con Marcuccia ; se vi 
sono preparativi di nuova fatta.. caro Camilto io 
son disperata.. Îl mio germano tra tante sue scia- 
gure eon le sue nozze darà l'ultimo crollo alla 
nostra famiglia,e chi sa.Chi sa la cosa a che andrà 
a finire (entra) 

Cam. Oh che rabbia! tutto questo scompiglio per 
causa di quella Proserpina.. ma eccola per l’ap- 
punto,. vogliò straziarla.. voglio ridurla a brani. 

SCENA YVv. 

Marcuccia e d.° 

Cam. Senti vecchia rimbambita !.. 
Mar. Piano piano mio signore.. 
Cam. Donna pazza ! scimunita ! 
Mar. Quai trasporti !.. quale orrore! 
Cam. Se Crisostomo impazzito 

Mi negasse la Ninetta, _ " 
Pria che a te lo vegga unito 
Proverei la mia vendetta ... 
Far la bella , la graziosa 
Con l'età di settant’anni.. 
Con la faccia sì rugosa 
Sempre carica d’affanni 
1i volessi maritar!.. 
Ti dovresti vergognar ! 

Mar. Come parla mio signore 
Qual’età sta quì a contarmi ; 
Di freschezza son nel fiore 
Voglio e deggio maritarmi.. 
Se il padrone s'è invaghito, 
Se mi scelse per sua sposa , 
Mio signore riverito’ . - 
Segno egl’ è che son graziosa.. 
Si devrebbe vergognar 

  

    



  

Di venirmi ad insultar 
Cam, (con ironia) Quant' è cara l’'innocente 
Car.  Via tacete impertinente 
Cam. Chiedo scusa alla ragazza 
Car.  La volete terminar?.. 
Cam. Mirate la bella 

Sposina vezzosa 

La vaga donzella 
Vedete la rosa ; 
Ma il gelo crudele 
Tal fiore seccò , 
La cara Marcuccia 
Marcoffa restò. 

Car. Vedete il bamboccio 
Vestito da festa 
Guardate il galluecio 
Cui manca la cresta!... 
Che aria marziale 

Che tuono si da, 
Se un vento poi soffia 
Per aria sen và, 

Cam. Nel secolo scorso 
Potea maritarsi,. 

Car.  Agire coi pupi 
‘Potrebbe adattarsi... 

Cam. Marcoffa ha marito.. 
Car. ll pupo vestito.. 

Il sangue alla-testa 
Mi sale di già. 

Com. In gala si vesta 
è di già. 

Car. Vi credea [:Ii altro carattere maltrattarmi così 
senza un principio. 

Cam. Senza un principio! Ab briccone! per tua ca- 
gione- le mie nozze saranno dilazionate. 

Car. Per mia cagmne pmno piano e voi domani 
non sposerete Nineti 

Cam. Affatto. D. Crxsostomo così ha tìecnso  
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Car. Ah! non va bene... io m’interporrò in questo 

affare , ed io saprò farvi contentare. 
Cam. Che! dici il vero,.. 
Mar. Ve lo giuro 
Cam. Ed allora riacquisterai la mia stima 
Car. E mi direte più quelle brutte parolacce 

   
‘am. Non mai 

Car. Vedete un pò quanto sdegno verso di me ! io 
& 1 t SA E h £. 

_i 

to questo momento con tutta l’ansia possibile ac- 
ciò Marcuecia nubile si vegga Marcuccia consorte 
e poi.. e poi spero che si dirà Marcuccia Madre, 

SCENA VI. 

Sala come nell’atto 1, ; 

Bernardo indi Coro di creditori , in fine Crisosto- ] 
mino , Marcuccia, e Camillo D 

sono quattromila ducati tra oro argento e polize. 
Li voglio togliere da questa casa che l’aria istes- 
sa potrebbe succhiarli, l’affiderò ad un mio ami- 
co comodo e puntuale.. ah briccone! me l’hai sa- 
puta fare ma mi pagherai e mi pagherai a tuo 
marcio dispetto. H 

Coro) con aria grave) Alò chiamateci 
risostomino 

Qu' il signorino 
O pur gran chiasso 
Da noi si fa. 

Ber. AL gente rustica 
Brutta canaglia 

Prima a me devesi     



     Somma di vaglia.e 
Andate abbasso 
Poi si vedrà; 

Crige  Ehi miserabili 
Brutta gentaglia 
Davver più rustica.. 
D’una sbirraglia 
Cotanto chiasso 
Perchè si fa ? 

Coro  Esser vogliamo 
Noi soddisfatti 

Ber Di nuovo replico 
Che stiamo ai patti 

Mar.  Zitti fermatevi 
Cam.  Non tante ardire 

1I tutto subito 
? S’aggiusterà 

ris. (a Bernardo tirandolo in disparte) 
v ernardo amico caro... 

A quella somma “antica 

Aggiungi più danaro , 
poi. , 

Ber. Non mai sarà. 
Briccone truffatore 
Ver'uomo inconcludente ! 
Dovresti star dolente 
Non già con quell’umore... 
Così, senza un quatrino 
Vuoi fare lo sposino ? 
Oprare questo chiamasi 
Da bestia in verità. 

Cris. Zitto scioccecone zitto. ” 
A te soltanto il dieo 
Perchè sei vero amico 
Con tutta lealtà, 

‘arc.. e Cam. 
i Par che ci sia un intrigo 

Che mai tra lor sarà? 
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Ber. (con sorpresa) Ha presO quella vecchia ? 
Cris. Fiorin seicentomila 
PBes. Oh che fortuna è questa... 

ii 
Cris. Non ne sa nienté. 

ò che sî. mamfesta 
Dopo la man già da 

er. fabbracciandolo) Quale ott1ma pensata 
ei bravo in verità. 

Mar. ) I\otmn fortunata 
Cam. ) Che mai? Che mai sarà; 
oro. În somma ci pagate? 

Ber. E quì il danar già pronto 
gnun che mostri Îl conto 

Cris. Che testa è questa quà. 
{ Bernardo e Crisostomino ad un tawl:no pagano è 
Cam. Parla Marcuccia mia ( reditori,} 

Sappi per me pregare. 
Mar, Lasciami ben pensare 

1i tutto ora si fa. 
Cris. a Ber. À questi cento. 
Bor.. : Subito: 
Cris. Trenta a quell‘ altro 
Ber. Eccoli, 
Cris. Ognun che sia pagato 

Oh istante desiato - : 
Son ricco , fortunato’. .% 
Ah che felicîtà: 

1 Tempio ora si vada. 
Mar. Ah no , 'mio ben t’arresta - 

Complsc1 la tua festa - 
Eccoti quì Camiîllo. 

Cris. Di gioja ora sfavillo!. 
ncora le tue nozze - 

Domani si faranna 
Dilegua quell’affannò - 
la tua fortuna è quà (dandoglz del danaro) 

Cam. ) Evviva il tuo bel edor: 
a Mar. ) Sarò per sempre grato 
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